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Il sottosegretario alla giustizia AndreaOstel-
loni offre sgravi ad incentivi a chi assume
detenuti.Questa saràunabuona iniziativa
per chi vuole e cercadi cambiare vita dopo
l’esperienzanegativadel carcere e vuole
reinserirsi inuna società sana!Questa
proposta viene fatta alle piccole e grandi
imprese, se veramenteandràa buon fine si
presumeche inquestomodopossa esserci
menocriminalitànei quartieri eper strada.
Dacomesi può leggere dal quotidiano “Il
Mattino” già si vedonomigliorie al riguardo.
Infatti si legge chedal carcere diRebibbia di
Romaci sonodetenuti che vengono
utilizzati e impegnati in lavori socialmente
utili, tipo: rifacimentodelle striscepedonali,
giardinaggionei locali pubblici ecc…
Qualcunopenserà che siaun’altra legge
svuota carceri, un indultooun’amnistia
mascherata; invece, inunanormale società
civile, questa iniziativanasce allo scopodi
ridaredignità a tutte quelle persone
detenute, unostatusdi vita sociale
economica e comportamentale. E il solo
fatto che si possadare lapossibilità di
realizzarsi inmaniera consona epulita è un
successoper la stessa società italiana. E ciò
se si pensa chenelle carceri oggi l’80%ci
sonopersoneafflitteda tossicodipendenza e
chequesta legge aiuta anche le comunità,
cheospitanoquestepersone.Quindi lo Stato
dàunamanoanche aqueste strutture, che
già tanto fanno e si professanoper il
recuperodei detenuti.

Giovanni,DomenicoeDiego
(dalla finestradel carcere

diPoggioreale)
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Non accenna ad arrestarsi
l’escalation militare tra Rus-
sia e Ucraina. Anzi, sembra
alimentarsi con l’evocazione
sempre più frequente di ar-
mamenti nucleari e termini
biblici come “olocausto” o
“armagheddon”, che non fan-
no presagire una pacifica ri-
soluzione. Non appare quin-
di esagerato affermare che il
futuro dell’umanità intera
sia strettamente collegato al-
le sorti di uno scontro geopo-
litico che, dopo la distruzio-
ne totale, non si capisce bene
in cosa identifichi il trofeo.
Ecco come gli attuali inter-

preti del governo mondiale
stanno lì a decidere per tutti
che può calare definitivamen-
te il sipario sulla storia
dell’uomo, sostituendosi fi-
nanche all’onnipotenza e alla
volontà divina, che il periodo
pasquale ricorda essere al-
tra.
La Pasqua, infatti, origina-

riamente venne ordinata dal
Dio d’Israele per commemo-
rare la liberazione del suo po-
polo dalla schiavitù del farao-
ne d’Egitto. La parola ebraica

“pesach” significa “passare
oltre”, “tralasciare” “passare
oltre”, appunto, determinan-
do così la liberazione del po-
polo d’Israele.
Con l’avvento del Cristiane-

simo la Pasqua ha acquisito
un nuovo significato, indican-
do il passaggio da morte a vi-
ta per Gesù Cristo e quello a
vita nuova per i cristiani, libe-
rati dal peccato con il sacrifi-
cio sulla croce e chiamati a ri-
sorgere con Gesù. Un cammi-
no di rinascita, quindi, che
oggi sembra intrecciare sem-
pre più le sorti del mondo
globalizzato. Estremizzazio-
ne di un concetto? Forse, ma
la vita reale ci racconta come
una cerchia ristrettissima di
persone, esseri umani esatta-
mente come il resto della po-
polazione mondiale, si erga a
giudice supremo e ci impon-
ga questa sorta di Pasqua 3.0,
questo passaggio obbligato
da quella che è sostanzial-
mente una non-vita all’auto-
distruzione che è sotto gli oc-
chi di tutti. Possiamo mai ac-
cettare tutto questo? Come ci
ricordano le scritture, Gesù il
terzo giorno è resuscitato per
donare l’unica vera speranza
di salvezza a chiunque creda

in lui.
I fautori di quello che viene

comunemente chiamato
“nuovo ordine mondiale”, in-
vece, facendo oscillare sem-
pre più bruscamente il pen-
dolo geopolitico tra poli con-
trapposti, stanno difatti pro-
ducendo quelle realtà distopi-
che fino a pochi decenni fa
solo immaginate, e il peggio
sembra ancora attenderci.
L’augurio corale, dunque,

vuole essere quello di volgere
lo sguardo alla vera essenza
della Pasqua, e soprattutto
che i potenti della terra rinsa-

viscano al più presto ricor-
dando che anche loro, come
tutti noi, necessitano di quel-
la resurrezione quotidiana
che riempie i cuori di pace,
una pace che mai come in
questo tempo tutti desidera-
no! Buona Pasqua!

Fiore, Daniele, Antonio,
Salvatore, Emanuele,

Rocco, Francesco
Raffaele, Claudio,

Alessandro, Emanuele
e Joanderson

(dalla finestra del carcere
di Secondigliano)
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Tre anni di Covid, un anno di
guerra, naufragi sempre! Resi-
lienza, è questa forse la parola
che più di altre ha continuato a
risuonare nelle nostre coscien-
ze all’indomani dell’esperienza
pandemica. Quando il bolletti-
no giornaliero alle 18 in punto
aggiornava la conta dei morti,
questa parola ci ricordava che
avremmo vinto la guerra con-
tro il Covid-19 perché, appunto,
l’Italia èunPaese resiliente. Poi
è arrivata la guerra vera, quella
in cui il nemico uccide e di-
strugge con una pioggia di mis-
sili. Putin sceglie anche una ter-
minologia adeguata per non ur-
tare la sensibilità dell’Occiden-
te, definisce “operazione spe-
ciale” l’invasione illegittima di
uno Stato sovrano come l’Ucrai-
na.

E’ sempre la resilienza a con-
traddistinguere il popolo ucrai-
no, così come ogni altra popola-
zione colpita da una catastrofe:
in ultimo turchi e siriani deva-
stati da tragico terremoto.

Nel frattempo, non si sono in-
terrotti i flussi migratori da

quelle terre martoriate, i cui
abitanti si ostinano a credere
che, attraverso il Mediterra-
neo, troveranno governi pronti
ad accoglierli a braccia aperte
per regalare loro un futuro mi-
gliore. La tragedia di Cutro ci
ha restituito le due facce del no-
stro Occidente liberale e demo-
cratico: da una parte la solita re-
silienza del popolo calabrese,
dall’altra l’incapacità delle
strutture nazionali e sovrana-
zionali nell’affrontare un feno-
meno ormai storicizzato, ma
che ancora ci si ostina a difen-
dere emergenza. Questa volta,
però, la resilienza si è tradotta
in una lezione internazionale
di umana accoglienza: mentre
intorno tutti si preoccupavano
di accusarsi a vicenda e discol-
parsi, quei degni figli della Cala-
bria si impegnavano esclusiva-
mente a salvare quante più vite
possibili. Addirittura sono arri-
vati a offrire i propri loculi a chi
non è riuscito ad affrontare
quegli ultimi centro metri pri-
madella salvezza.

Emergenza e resilienza: l’en-
diadi perfetta usata per celare
l’imperizia istituzionale. C’è di
nuovo che ci siamo stancati di
essere resilienti e di vivere in
continuo stato di emergenza
per colpa di una classe dirigen-
te che, ad ogni livello, mostra le
sue profonde lacune. C’è che la
sterile retorica ostentata davan-
ti al dramma di vite distrutte è
diventata fastidiosissima, tanto

per le nostre orecchie, quanto
più per le nostre coscienze. An-
che i consueti attacchi strumen-
tali “ad personam”, sono ormai
percepiti solo nella loro ridico-
lezza, soprattutto quando sono
veicolati da certi organi d’infor-
mazione sempre più assogget-
tati al potere istituzionale.
Riflessioni, queste, che ci fan-

no rimpiangere la sicurezza pa-
cata di figure ormai lontane
che, con autorevole padronan-
za del mezzo espressivo, pola-
rizzavano il confronto grazie ai
contenuti, senza ricorrere a sca-
denti forme comunicative che
risultano fumose anche alle
analisi più superficiali. Figure
che consideravano l’onestà in-
tellettuale la componente ne-
cessaria del dibattito pubblico,
e non come qualcosa di tran-
quillamente sacrificabile
sull’altare della contingenza;
personalità per le quali di con-
cetto di “gavetta” aveva ancora
una connotazione positiva inte-
sa come periodo di sacrifici fi-
nalizzati alla formazione, con il
significato di “iniziare dal bas-
so”, e non era percepito come
qualcosa di superfluo a cui po-
ter rinunciare.
Onestà intellettuale e sana

gavetta: ecco quali sembrereb-
bero i fattori costitutivi di un ri-
sveglio culturale che determini
una concreta rinascita sociale,
rispetto alle attuali competen-
ze in campo ogni livello istitu-
zionale. Senza per questo ri-
nunciare alla nostra cara resi-
lienza, anche perché le emer-
genze di certo non si faranno at-
tendere.

Fiore,Daniele, Emanuele,
Joanderson,Emanuele,
Antonio,Claudio,Rocco

eSalvatore
(dalla finestradel carcere

diSecondigliano)
©RIPRODUZIONERISERVATA

Ancora una volta sfogliando “Il
Mattino” ci rendiamo conto che
avremmovolutoraccontaredelle
eccellenze di Napoli ed invece si
ritorna su fatti di cronaca ineren-
ti: alla violenza giovanile, al mer-
cato nero delle armi, alla poca at-
tenzione delle autorità, alla geni-
torialità assente, al lavoromalpa-
gato, all’adagiarsi sul reddito di
cittadinanza.
Analizzandoquesti punti il no-

stro ruolo di “giornalisti in liber-
tà”cicontinuaafarrifletteresulla
disastrosa realtà che vive la no-
stra città: “Napocalisse”. Oggi vi
portiamo il pensiero ragionato di
un insieme di anime, noi voce di
puro sentimento di rabbia, che la
reclusione con le nostre scelte ci
siamodonati,diceedurla“basta”,
le conseguenze sono disastrose e
compatirsinondàsollievo.

Napoli sta facendoparlare tan-
todisé inmodotutt’altrocheposi-
tivo.Siparladimercatonerodiar-
mineiquartieridellaFerrovia,do-
ve il controllo delle autorità èmi-
nore, e quanto questo incida sui
minori ad alto rischio, che aven-
dodeigenitoriassentioppureim-
pegnati in lavori precari emalpa-
gati, porti alla scelta di delinque-
re.
Bastaarmimaipiùvitespezza-

te,sonopassatigiàvent’annidalla
mortediGigiePaolo,duegiovani,
vittime innocenti, morti bianche
diuna faidadi clanaPianura.Per
poi sentire quest’oggi dellamorte
diunaltro giovaneFrancescoPio
Maimone,perchési trovavaalpo-
stosbagliatoalmomentosbaglia-
to. Sono decenni di morti bian-
che,dovutedaviolenzaementali-
tà criminale che negli anni peg-

giora sempre di più, che portano
a togliere così facilmente il dono
della vita. Questi i pensieri di
quell’insieme di anime, è la no-
stra voce, noi che siamomomen-
taneamente in una situazione di
detenzione, ad urlare e rifiutare
tutta questa violenza. Le nostre
future generazioni stanno di-
struggendo la loro possibilità di
costruire pilastri fondamentali
del loro essere umani, come:
l’amicizia, la stima per il prossi-
mo,ilrispettodelvaloredellavita,
chevalepiùdelnostromodellodi
iPhone, del paio di scarpe di Mc-
Queen, più del drink versato; e
nonmenodelvalorechemoltofa-
cilmente si può acquistare di una
pistola, lavitanonhaprezzo,non
èquantificabilel’infinitovaloredi
un singolo respiro all’aria aperta.
Ci fapaura ilpensiero, lasofferen-
za, che si prova quandoper i pro-
pri sbagli ci si priva di tutta la li-
bertà e di tutto il tempo che il de-
stinocihariservatoper i futilimo-
tivi, che portano come conse-
guenza l’errore più grave della
propria vita. Noi tutti testimo-
nianza vivente delle conseguen-
ze, vi chiediamo e vi preghiamo
ragazzinonsprecatelevostrevite
distruggendoquelladeglialtri.

RepartoFirenze
(dallafinestradelCarcere

diPoggioreale)
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Covid, guerra e sbarchi
così è aumentata
la forza della resilienza

Il focus

Napocalisse, il volto
insopportabile
della nostra città

Giusto offrire
sgravi e incentivi
a chi ci fa lavorare

Le voci dei detenuti

Una raffigurazione
di “Napocalisse”
realizzata dai detenuti

I percorsi sbagliati di vita

QUI POGGIOREALE
«SIAMO TESTIMONIANZA
DI COME UN PERCORSO
DI ILLEGALITÀ E VIOLENZA
PORTI DIETRO LE SBARRE:
I GIOVANI SCELGANO BENE»

L’antidoto alle emergenze

PAROLEPAROLE
ININ

LIBERTÀLIBERTÀ

Un
momento
della
missione
della Croce
Rossa
Italiana a
favore della
popolazione
ucraina

QUI SECONDIGLIANO
«SIAMO DIVENTATI
PIÙ FORTI E REATTIVI
MA È UTILE ACQUISIRE
ONESTÀ INTELLETTUALE
E VALIDA ESPERIENZA»

Verso la Pasqua
sognando in cella

un nuovo cammino

QUI SECONDIGLIANO
«UN NUOVO ORDINE
MONDIALE BASATO
SULLA DISTRUZIONE?
CREDIAMO NEL VALORE
DELLA RESURREZIONE»


